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La guerra fa schifo 
 

Nel Sudan, il cui confine 

dista dall’Italia quanto 

quello dello stato di Isra-

ele, sono morte, negli ul-

timi due anni, oltre cen-

tomila persone a causa 

della guerra. Più di dieci 

milioni sono stati gli sfol-

lati, innumerevoli le don-

ne stuprate. E tutto que-

sto accade vicino alle lo-

calità sul Mar Rosso dove 

molti di noi vanno a tra-

scorrere le vacanze. 

Anche in Ucraina, teatro 

principale della guerra 

con la Russia, pare che le 

vittime abbiano larga-

mente superato i centomi-

la morti. Più di otto mi-

lioni sono gli sfollati. 

Numerosi, anche qui, gli 

atti di violenza gratuita. 

E non sono i soli conflitti 

che funestano il mondo. 

Ma in Italia, nel corso 

degli ultimi mesi, si è par-

lato quasi unicamente del 

conflitto mediorientale. 
 

Tempeste  

mediatiche 
 

Dei Sudanesi sembra che 

nessuno si interessi. Mol-

ta maggior attenzione, 

recentemente, è stata ri-

volta al conflitto tra Rus-

sia e Ucraina. Tuttavia, 

da quando Trump è stato 

eletto presidente degli 

Stati Uniti, la Russia non 

sembra essere più consi-

derata dalla stampa e 

dalle televisioni il nemico 

pubblico numero uno.  

Il nemico pubblico nume-

ro uno è ora lo stato di 

Israele, accusato di puli-

zia etnica (dimenticando 

che al suo interno vivono 

circa due milioni di Ara-

bi, e che nessuno li va a 

prelevare casa per casa 

come veniva fatto con gli 

Ebrei). 

Passerà anche questa bu-

riana mediatica?  

È possibile. Anche se, in 

questo caso, si innesta su 

di un sentimento antise-

mita assai diffuso nel no-

stro paese. 
 

Niente di nuovo  

sotto il sole 
 

La verità è che la guerra 

fa schifo. Fa schifo ciò 

che accade in Sudan. Fa 

schifo ciò che accade in 

Ucraina, dove l’invasione 

ordinata da Putin non ha 

di certo migliorato la si-

tuazione. Fa schifo ciò 

che accade in Palestina, 

dove a proposito del mas-

sacro effettuato da Ha-

mas il 7 ottobre 2023 si 

può affermare la stessa 

cosa.  

E che dire dei duecento-

mila morti (quasi tutti ci-

vili) causati dalle bombe 

atomiche sganciate nel 

1945 dalla aeronautica 

statunitense su Hiroshi-

ma e Nagasaki? E degli 

oltre venticinquemila 

morti (quasi tutti civili) 

causati dal bombarda-

mento di Dresda nel cor-

so dello stesso conflitto? 

Una guerra di liberazio-

ne dal mostro nazifasci-

sta la cui vittoria, pur-

troppo, fu festeggiata dai 

vincitori con un’ondata 

di stupri di massa dei 

quali furono vittime le 

donne tedesche. 
. 

Strane 

convergenze 
Ma torniamo a quanto 

sta avvenendo in Italia. 

La sinistra sta promuo-

vendo, quasi all’unani-

mità, una serie di inizia-

tive  contro  lo stato di 

Israele, denunciandone i 

crimini di guerra. La co-

sa è certamente positiva, 

anche se sarebbe oppor-

tuno denunciare, insieme  



 

3 

 attualità  

ad essi, anche i crimini di 

guerra di Hamas. 

Che non lo si faccia non 

mi stupisce: è antica abi-

tudine della sinistra ita-

liana, in occasione dei 

conflitti, schierarsi con 

entusiasmo a fianco di 

uno dei due contendenti. 

Ciò che appare singolare 

è che, questa volta, si sia 

schierata a fianco di Ha-

mas, un’organizzazione 

fondata su quei valori, 

dio, patria e famiglia, che 

da sempre caratterizzano 

le organizzazioni di estre-

ma destra. 

E che dire di un governo 

di destra, quello della 

Meloni, che prende (sia 

pure cautamente) le dife-

se dei figli di coloro che, 

ottanta anni fa, la destra 

italiana spediva nei cam-

pi di sterminio? 

Beh, in quest’ultimo caso, 

conta la strategia politi-

ca: se intende rimanere al 

governo a lungo (e su 

questo non ho dubbi) 

Giorgia Meloni deve farsi 

amare da Trump. E per 

farsi amare da Trump de-

ve sostenere il suo alleato 

israeliano… 
 

La furba Meloni 
 

A proposito, il 27 agosto 

la premier si è recata a 

Rimini, al meeting di 

Comunione e Liberazio-

ne, dove è stata accolta 

trionfalmente dai cattolici 

di destra.  

Nel discorso tenuto in ta-

le occasione, dopo essersi 

esibita in un abile eserci-

zio di equilibrismo ri-

guardo a quanto sta av-

venendo in Palestina 

(“Non abbiamo esitato un 

minuto a sostenere il di-

ritto alla difesa di Israele 

dopo il 7 ottobre. Ma non 

possiamo tacere ora dopo 

che la reazione è andata 

oltre il principio di pro-

porzionalità, mietendo 

vittime innocenti e coin-

volgendo anche le comu-

nità cristiane che sono da 

sempre un fattore di equi-

librio nella regione”), è 

subito passata a parlare 

del problema della casa. 

“Una delle priorità con 

cui intendiamo lavorare 

con Matteo Salvini che 

ringrazio – ha detto - è un 

grande piano casa a 

prezzi calmierati per le 

giovani coppie”. Promes-

sa assai vaga, ma buona 

per attirare le simpatie 

dei numerosi giovani pre-

senti. 

Giovani cui non dispiace-

rebbe anche un calmie-

ramento delle bollette, e 

ai quali Giorgia Meloni, 

ben sapendolo, annuncia 

enfaticamente: “Intendia-

mo sostenere le imprese, 

dove l’obiettivo principa-

le che mi pongo è l’ab-

bassamento strutturale 

del costo dell’energia che 

pesa come un macigno 

sull’economia italiana”.  

In che modo? Non è dato 

saperlo. Anche perché 

non sembra che la fonte 

nucleare, verso la quale il 

suo governo è orientato a 

rivolgersi, sia economica. 

Ma la cosa non ha molta 

importanza, l’importante 

è arrivare al cuore di chi 

ascolta: “Abbiamo avvia-

to la riforma dell’Irpef – 

afferma - ora è tempo di 

fare di più e concentrare 

la nostra attenzione sul 

ceto medio”.  

E le classi subalterne? 

Giorgia Meloni non le ci-

ta nemmeno: sa bene che 

oggi tutti si considerano 

“ceto medio”, e che par-

lando di “classi subalter-

ne” rischierebbe di of-

fendere i suoi ascoltatori. 

Se ne guarda bene,  an-

che perché  (soprattutto 

in un ambito ecclesiastico 

come quello) “tutti i sal-

mi finiscono in gloria”. 

E infatti conclude dicen-

do che il governo andrà 

“avanti” con “le tre 

grandi riforme, a partire 

da quella del premiera-

to”, fondamentale per ga-

rantire “stabilità”. 

Ha fatto seguito una ova-

zione di oltre un minuto: 

mi sa che la dovremo 

sopportare ancora per un 

bel po’ di tempo. 
 

Luciano Nicolini 
  

Dresda dopo il bombardamento del 1945                                                                    (Bundesarchiv, Bild 183-Z0309-310/G. Beyer/CC-BY-SA 3.0) 
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Pienamente riuscita  

la Bologna Anarchist Bookfair 
 

Si è svolta, nei giorni  

5, 6 e 7 settembre, la 

BOAB - Bologna Anar-

chist Bookfair: l’inizia-

tiva ha avuto un note-

vole successo. 
 

In Italia, di una fiera del-
l’editoria anarchica si sen-
tiva il bisogno. Lo si senti-
va da quando, alcuni anni 
fa, era stata decisa la fine 
della “Vetrina dell’editoria 
anarchica e libertaria”, che 
si era tenuta ogni due anni 
a Firenze e, per lungo 
tempo, aveva di fatto rap-
presentato il più importan-
te incontro del movimento 
anarchico di lingua italiana 
(e non solo). 

Per questo motivo, la Bi-
blioteca Xerri del Circolo 
Berneri di Bologna, la rivi-
sta Malamente di Urbino e 
il Centro Studi Pinelli di 
Milano hanno promosso la 
Bologna Anarchist Book-
fair, e ci sembra che non 
possano che essere soddi-
sfatti della partecipazione: 
la fiera ha visto il passag-
gio di circa un migliaio di 
persone, in parte venute da 
fuori città, in parte ivi resi-
denti. 
 

La presentazione 
 

L’iniziativa si è aperta la 
sera del 5 settembre, pres-
so il Circolo Berneri, con 
la presentazione delle tavo-
le rotonde previste per i 
giorni successivi. Hanno 

partecipato più di cento 
compagni, che hanno reso 
opportuni massicci rifor-
nimenti di cibo e bevande 
per far fronte alle esigenze 
di tutti.  
Hanno fatto seguito una 
cena necessariamente fru-
gale e lo spettacolo del co-
ro “Sedici agosto”. 
 

La giornata  

di sabato 
 

Il giorno successivo ci si è 
invece trovati presso il 
Fondo Comini, una strut-
tura pubblica situata in zo-
na Bolognina. 
Dopo aver allestito i ban-
chetti, che hanno ospitato 
una cinquantina di case 
editrici libertarie, si è assi-
stito alla prima tavola ro-

tonda, dedicata a “Ecolo-
gia sociale e mutuo appog-
gio per trasformare gli 
spazi in cui viviamo”. Gli 
interventi, interessanti, 
hanno riguardato la fortu-
na degli scritti di Kropot-
kin e di Bookchin, l’attività 
dell’Associazione Proletari 
Escursionisti e, infine, il 
volontariato nelle situazio-
ni di emergenza. Nessuno 
tra i relatori, però, ha par-
lato esplicitamente, come 
invece mi sarei aspettato 
dal titolo assegnato alla ta-
vola rotonda, dell’ecologia 
sociale e del mutuo ap-
poggio come strategie di 
trasformazione della socie-
tà nella quale viviamo: si 
tratta di una casualità? 

Bologna, 6 settembre 2025                                                r                                                                                                         (foto Raffaele Spagna) 
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Dopo il pranzo si sono 
susseguite ben due tavole 
rotonde: quella su “Anar-
chia e femminismi con-
temporanei” e quella su 
“Cambiare il mondo qui e 
ora. Influenze libertarie nel 
mondo contemporaneo”. 
Parlando, come è ovvio, a 
titolo del tutto personale, 
le ho trovate deludenti. 
Nel corso della prima, 
francamente, ho apprezza-
to soltanto i validi inter-
venti delle esponenti del 
Gruppo Anarchico Ger-
minal di Trieste.  
Per quanto riguarda la se-
conda, mi è piaciuto l’in-
tervento di Salvo Vaccaro 
dedicato all’intelligenza ar-
tificiale, nel corso del quale 
ha parlato diffusamente 
dei cambiamenti epocali 
causati dallo sviluppo di 
internet e dei social. Un in-
tervento che tuttavia, mi è 
parso aver poco a che fare 
con il tema proposto: più 
che le influenze libertarie 
sul mondo contemporaneo 
Vaccaro ha illustrato le in-
fluenze telematiche su di 
esso. 
Assai meno ho apprezzato 
gli interventi di Tomás 
Ibáñez e di Francesco Co-
dello.  
Ibáñez, infatti, propone un 
anarchismo “indominante” 
(la definizione è sua) cioè 
sostanzialmente privo di 
fini e di strategie, un tipo 
di anarchismo del quale fui 
sostenitore quando avevo 
diciott’anni, ma che ora mi 
lascia assai perplesso.  
Codello invece, nel pro-
muovere (come mi sembra 
giusto) un anarchismo “ri-
spettabile” (la definizione è 
di Colin Word), cioè cre-
dibile, sembra alludere alla 
creazione di “isole” liber-
tarie all’interno della socie-

tà capitalistica, una strada 
che fu percorsa con con-
vinzione in Emilia-Roma-
gna durante il Novecento, 
giungendo all’edificazione 
di un potente movimento 
cooperativo, ma che, come 
tutti possiamo constatare, 
ha portato, più che alla tra-
sformazione della società 
in senso socialista “qui e 
ora”, alla trasformazione 
del movimento cooperati-
vo stesso in senso capitali-
sta. 
La giornata si è conclusa 
con la cena, cui è seguito il 
concerto di canzoni anar-
chiche toscane cantate da 
Lisetta Luchini. 
 

Domenica 
 

Si è partiti un po’ in ritardo 
sul programma, complici le 
chiacchiere della sera pre-

cedente, con la tavola ro-
tonda dedicata a “Lo 
sguardo anarchico sulla 
storia. Memoria e archivi 
di movimento”. 
Gli intervenuti hanno par-
lato della storiografia del-
l’anarchismo, della storio-
grafia prodotta da anarchi-
ci, della gestione degli ar-
chivi e delle biblioteche. 
Direi che, in generale, han-
no concordato sul fatto 
che i metodi da utilizzare 
in questi ambiti siano so-
stanzialmente gli stessi uti-
lizzati dalla storiografia ac-
cademica ma che, ciò che 
contraddistingue gli storici 
anarchici debba essere so-
prattutto l’onesta ricerca di 
quella che qualcuno ha de-
finito “fattualità”; e cioè 
della (o, meglio, delle) “ve-
rità”.  

È chiaro tuttavia che la 
storiografia non è pura 
cronaca, ma anche inter-
pretazione dei fatti narrati. 
E qui, ovviamente, lo 
sguardo sulla storia non 
può non essere influenza-
to, nel bene e nel male, 
dalle opinioni del ricerca-
tore. 
La tavola rotonda si è 
chiusa con un accorato 
appello a sostenere gli ar-
chivi e le biblioteche di 
movimento, una realtà in 
crescita che, unitamente 
agli archivi e alle bibliote-
che pubbliche, risulta indi-
spensabile a chi si dedica 
alla ricerca storica, soprtat-
tutto quando l’oggetto del-
la sua indagine è la storia 
dei movimenti di libera-
zione. 

Luciano Nicolini 

Lisetta Luchini 
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La quarta marcia (quasi festival) 

contro le opere inutili 
 

Si è svolta dal 24 al 31 

agosto, nell’Appennino 

Bolognese, la quarta 

marcia contro le opere 

inutili. Si è trattato que-

st’anno, più che di una 

marcia, di un campeg-

gio in località Guzzano 

(frazione di Camugna-

no). Da lì sono partite 

le manifestazioni pen-

sate per sensibilizzare 

la popolazione sulle 

tematiche ambientali. 
 

Il programma prevedeva, 
per lunedì 25 agosto, un 
dibattito su “Contadinanza 
attiva, autonomia alimen-
tare, economie di comuni-
tà”. Nel corso di esso si è 
parlato dei GAS (Gruppi 
di Acquisto Solidale) del 
Biodistretto, delle Reti 
Contadine Autogestite, 
delle CSA (Comunità a 
Supporto dell’Agricoltura), 
della possibilità di sostene-
re e diffondere un’agricol-
tura biologica in Appenni-
no.  
Mercoledì 27 agosto ci si è 
recati presso la Centrale 
del Brasimone dove, dopo 
una colazione collettiva cui 
hanno assistito numerosi 
rappresentanti delle forze 
dell’ordine, si è marciato 
rumorosamente fino a Ca-
stiglione dei Pepoli. Qui 
era in corso il mercato set-
timanale, e qui si sono sus-
seguiti diversi comizi con-
tro il nucleare, ascoltati 
con interesse dai presenti. 
Alla sera, a Guzzano, sono 
stati proiettati i docufilm  
“Into Eternity” (versione 

ridotta), che tratta l’enor-
me difficoltà dello smalti-
mento delle scorie nuclea-
ri, e “Under the Cloud”, 
sull’industria nucleare e il 
suo impatto sulle comuni-
tà. 
Giovedì 28 agosto, sempre 
a Guzzano, si è tenuto il 
dibattito “Consumare me-
no per vivere”, dedicato al-
le Comunità Energetiche 
Rinnovabili (CER): un 
modello che promuove 
l’autonomia energetica di 
una comunità attraverso 
fonti rinnovabili, che non 
ha bisogno di grandi opere 
e proprio per questo è po-
co pubblicizzato. 
Sabato 30 agosto, infine, i 
marciatori si sono recati, 
sempre scortati da nume-
rosi rappresentanti delle 
forze dell’ordine, in cima 
al Monte Fontana Vidola, 
dove è previsto il posizio-
namento di una delle sette 
pale eoliche del progetto di 
Parco Eolico Industriale 
Camugnano – Castiglione 
dei Pepoli. Pale enormi, si-
tuate sui crinali, che non 
convincono i promotori 
della manifestazione. Infat-
ti nel pomeriggio, a Guz-
zano, ha avuto luogo un 
incontro con i comitati 
“No pale eoliche industria-
li” dell’Emilia-Romagna e 
della Toscana. 
L’iniziativa, nel complesso, 
può dirsi pienamente riu-
scita, come è stato ricono-
sciuto anche da chi, con 
valide ragioni, avrebbe 
preferito l’impostazione 
che le era stata data gli 

scorsi anni, incentrata sulla 
marcia a tappe. 
Da segnalare, oltre all’im-
patto che le manifestazioni 
hanno avuto sulle comuni-
tà residenti nell’area, l’in-
teresse mostrato da diverse 
persone per argomenti 
quali la sovranità alimenta-
re e le Comunità Energeti-
che Rinnovabili. Proposte 
sulle quali è lecito nutrire 
dubbi, ma che vanno co-
munque nel senso di un 
modello di sviluppo di- 
verso da quello dominante 
dell’estrattivismo capitali-
stico.  
Di seguito riproduciamo, a 
completamento di questa 
breve relazione, ampi 
stralci di due volantini dif-
fusi nel corso dell’inizia-
tiva: il primo riguarda 
l’inutile nuova seggiovia 
che porterà al lago Scaf-
faiolo, il secondo riguarda, 
appunto, le Comunità 
Energetiche Rinnovabili. 

                                 (red) 
 

Nuova seggiovia  

Polle-Lago Scaffaiolo 
 

«Partono i cantieri della 
nuova seggiovia dalle Polle 
al Lago Scaffaiolo, inter-
vento che costerà quasi 
cinque milioni di euro e 
che rappresenta il primo 
intervento sul versante 
emiliano destinato alla rea-
lizzazione di un compren-
sorio sciistico tra Toscana 
ed Emilia-Romagna. 
Noi abbiamo sempre criti-
cato questo progetto, fi-
nanziato con soldi pubbli-
ci, e ci siamo opposti alla 
sua realizzazione con i 

mezzi a nostra disposizio-
ne, perchè pensiamo che si 
vadano a costruire struttu-
re dannose, costose, inutili. 
Ci sembra una forma di 
“accanimento terapeutico” 
con cui si cerca di tenere in 
vita un modello di turismo 
basato sullo sci che non 
tiene conto del cambio 
climatico, della neve sem-
pre più scarsa, della neces-
sità di utilizzare sempre 
più l’innevamento artificia-
le, dei costi di gestione de-
gli impianti in continua 
crescita. 
Non ci convincono le di-
chiarazioni degli ammini-
stratori quando dicono che 
la nuova seggiovia non 
verrà aperta solo nel pe-
riodo invernale ma sarà 
utilizzata anche nel corso 
dell'anno per portare più 
persone possibili al lago 
Scaffaiolo e sul crinale 
Corno-Spigolino, perchè 
riteniamo che il turismo di 
massa in quota abbia già 
dimostrato sulle Alpi di es-
sere dannoso e di avere 
una minima ricaduta eco-
nomica sul territorio. (…) 
Continuiamo ad essere 
convinti che la montagna 
bolognese abbia bisogno 
di tutt’altro. 
Riteniamo che i finanzia-
menti pubblici dovrebbero 
essere usati per un grande 
piano di interventi di si-
stemazione idrogeologica 
del territorio, di rifacimen-
to degli acquedotti pubbli-
ci (senza bisogno di ceder-
ne la gestione ad HERA), 
di manutenzione delle stra-
de, di razionalizzazione dei  
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trasporti pubblici, di rad-
doppio della ferrovia Por-
retta-Bologna, di poten-
ziamento delle strutture 
sanitarie, di interventi per 
mantenere aperti gli uffici 
postali, di agevolazioni fi-
scali per i negozi e i bar di 
paese, di sostegno ai gio-
vani che stanno venendo 
in montagna cercando di 
avviare nuove attività. 
Per questi obiettivi conti-
nueremo a lottare, pen-
sando che il tempo ci darà 
ragione e sperando che al-
tri si uniscano alle nostre 
battaglie. 
 

I Sollevamenti  
della Terra» 

 

Perché è importante 

parlare di comunità 

energetiche? 
 

«Perchè sta diventando 
sempre più evidente che 
viviamo  un’epoca di tran-
sizione. (…). 
Si aprono davanti ai nostri 
occhi scenari sempre più 
foschi ed imprevedibili. 
Parliamo dalla crisi am-
bientale dovuta al riscal-
damento globale e delle 
sue conseguenze sempre 
più evidenti. Parliamo del 
tramonto del modello eco-
nomico liberista e delle sue 
nefaste conseguenze, dallo 
smantellamento dello stato 
sociale alla precarizzazione 
del lavoro, dall’attacco ai 
diritti economici e ai salari 
alla deindustrializzazione. 
Parliamo della guerra che 
appare sempre più come 
inevitabile conseguenza e 
strumento di risoluzione 
dei conflitti provocati dalla 
crisi di questo sistema 
economico e sociale. 
Ecco perché diventa im-
portante parlare di comu-
nità energetiche. 

Perchè in un momento di 
così grande confusione bi-
sogna ripensare le questio-
ni di fondo. (…) 
Vediamo dunque di cosa 
intendiamo parlare. 
Il grande merito degli im-
pianti fotovoltaici è quello 
di metterci a disposizione 
una fonte di energia rinno-
vabile che possiamo pro-
durre e gestire autonoma-
mente. (…) Ciò non solo 
ci permette (…) di poter 
controllare un elemento 
essenziale per la sopravvi-
venza umana ma, nel con-
tempo, viene a configurar-
si come un modo diverso 
di porsi nel rapporto con 
l’ambiente. Nel momento 
in cui sostituiamo il con-
sumo di energia prove-
niente dal fossile con ener-
gia elettrica da fonti rinno-
vabili e quindi riduciamo la 
produzione di CO2 e di gas 
climalteranti, stiamo con-
tribuendo a mitigare la cri-
si ambientale ed i sui effet-
ti devastanti. Così facendo 
non stiamo solo miglio-
rando la qualità della no-
stra vita ma anche quella 
degli altri. 
La comunità energetica ci 
permette di condividere 
questi benefici anche nel-
l’immediato attraverso la 
condivisione dei consumi 
energetici. 
Si chiama autoconsumo 
collettivo e consiste nel 
mettere in comune le 
utenze elettriche. Questo è 
possibile in quanto per le 
comunità energetiche è 
previsto il cosiddetto mo-
dello di “autoconsumo vir-
tuale”, cioè non è necessa-
rio che gli utenti siano col-
legati direttamente agli im-
pianti di produzione, ma è 
sufficiente l’appartenenza 
degli stessi alla medesima 

cabina di distribuzione pri-
maria. 
La messa in comune delle 
utenze comporta notevoli 
vantaggi.  
In generale è un modo per 
alleggerire il carico e ridur-
re gli squilibri sulla rete 
principale, mentre per chi 
ne fa parte diventa un 
mezzo per ridurre i con-
sumi energetici attraverso 
una maggiore consapevo-
lezza sulla corretta gestio-
ne degli impianti e l’uti-
lizzo di tecnologie appro-
priate. (…) 
Inoltre l’energia elettrica 
non immediatamente con-
sumata e immessa in rete, 
viene acquisita dal gestore 
che riconosce un compen-
so alla comunità energetica 
sulla base della quota con-
ferita e del prezzo zonale 
orario. 
Ma è il contributo sociale 
che le comunità energeti-
che possono dare l’aspetto 
principale che dobbiamo 
considerare.  
È la dimensione comunita-
ria infatti che, insieme alla 
condivisione del progetto, 
rappresenta il presupposto 
indispensabile per la costi-
tuzione di una CER (Co-
munità Energetica Rinno-
vabile). Una dimensione 
che nasce dal comune in-
tento di intraprendere 
nuove strade per realizzare 
un sistema economico e 
sociale fondato sul rispetto 
della natura e relazioni so-
ciali fondate sulla coopera-
zione e la solidarietà. 
Secondo i dati dell’Osser-
vatorio della Commissione 
Europea sulla povertà nel 
2018 in Italia quattro mi-
lioni di persone “non sono 
state in grado di acquistare 
quei beni energetici minimi 
necessari al loro benesse-
re”.  La valutazione delle 

dimensioni del fenomeno 
della povertà energetica 
avviene sostanzialmente in 
base alle spese annue per 
consumi energetici. Indica-
tore di povertà energetica 
è una elevata incidenza 
delle spese energetiche ed 
un rapporto elevato tra 
spesa energetica e capacità 
di spesa complessiva. 
Le CERS (la S sta per So-
lidali) possono rappresen-
tare un importante stru-
mento di mitigazione della 
povertà energetica. (…) 
L’approccio collettivo, la 
condivisione dei consumi, 
la dimensione cooperativa 
e mutualistica delle CERS, 
oltre alla possibilità di re-
cuperare risorse attraverso 
produzione, consumo e 
cessione in rete di energia 
elettrica, possono consen-
tire ai partecipanti di met-
tere in campo progetti di 
carattere sociale e lavori di 
ristrutturazione utilizzando 
economie di scala e reinve-
stimento di utili. 
Parlare di comunità ener-
getiche e incominciare a 
pensare un percorso che 
porti verso la loro realizza-
zione, rappresenta quindi 
un modo concreto per in-
dicare un’alternativa prati-
cabile ad uno stato di fatto 
che appare senza vie di 
uscita. 
In fondo, come ben sap-
piamo, il possesso e con-
trollo dei mezzi di produ-
zione è lo strumento fon-
damentale per poter de-
terminare un reale cam-
biamento sociale.  
Se, come sosteneva Lenin, 
il socialismo sono i soviet 
e l’elettricità, intanto co-
minciamo da questa.   
 

I Sollevamenti 
della Terra» 
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L’ISTAT interroga i giovani 
 

Il 25 luglio l’ISTAT ha 

presentato i risultati di 

un’inchiesta, effettuata 

nel 2023, su quelli che 

chiama “stereotipi di 

genere” e sull'immagi-

ne sociale della violen-

za (di genere) presso i 

ragazzi e le ragazze. 

L’indagine, effettuata 

attraverso mezzi tele-

matici e con un’elevata 

percentuale di mancate 

risposte, lascia un po’ 

perplessi, ma è di sicu-

ro interesse per chi si 

occupa di studi sociali. 
 

«Quando si chiede ai gio-
vani di 14-19 anni – af-
ferma l’ISTAT - quali sia-
no gli aspetti più impor-
tanti in un rapporto senti-
mentale, la maggior parte 
segnala “il sostenersi a vi-
cenda nei momenti diffici-
li”, seguono la sincerità, la 
fedeltà, il capirsi, mentre 
appaiono residuali, l’attra-
zione fisica, l’avere gli stes-
si interessi e la bellezza fi-
sica». E «la visione dei ra-
gazzi e delle ragazze non è 
particolarmente diversa». 
Sembrerebbe insomma, 
che, per i giovani, nel-
l’amore l’attrazione fisica e 
gli interessi comuni abbia-
no pochissima importanza: 
un fenomeno che si fa fa-
tica a credere… 
 

La gelosia 
 

Inoltre, tra le affermazioni 
proposte ai giovani sulla 
coppia vi è anche “la gelo-
sia è un modo per dimo-
strare amore”: un’idea 
apertamente reazionaria 
che riguarderebbe ancora 
quasi un terzo di essi 
(29%), raggiungendo il 

massimo per i ragazzi di 
14-16 anni (41%) e il mi-
nimo (15%) per le ragazze 
di 17 anni e più. Quelle 
che, forse, hanno mag-
giormente sperimentato la 
gravità di tale credenza. 
 

Ruoli di genere 
 

«Agli intervistati dagli 11 ai 
19 anni – prosegue 
l’ISTAT - è stato chiesto di 
esprimere il proprio grado 
di accordo (molto, abba-
stanza poco o per niente) 
verso alcuni luoghi comuni 
sui ruoli di genere. Condi-
vidono gli stereotipi più 
spesso i maschi rispetto al-
le femmine, (…) e i ragazzi 
stranieri rispetto agli ita-
liani.  
Gli stereotipi più comuni 
sono nel seguente ordine 
“risultare belle o belli è più 
importante per le ragazze 
che per i ragazzi”, “gli 
uomini sono meno adatti a 
occuparsi delle faccende 
domestiche”, “i ragazzi 
sono più portati delle ra-
gazze nelle materie scienti-
fiche, ingegneristiche e 
tecnologiche”, “avere suc-
cesso sul lavoro è più im-
portante per l’uomo che 
per la donna”».  
In molti concordano con 
l’affermazione che “risulta-
re belle o belli è più impor-
tante per le ragazze che 
per i ragazzi”. «Questa idea 
è appoggiata dal 56,4% 
degli 11-19enni, per i ra-
gazzi l’accordo è maggiore 
(58,6%), ma è molto eleva-
to anche per le ragazze 
(54,0%)». C’è poi «l’idea 
tradizionale che le respon-
sabilità domestiche, come 
cucinare, pulire o prender-
si cura dei figli, siano 
compiti esclusivamente 

femminili. Questo stereo-
tipo trova consenso presso 
il 24,9% degli intervistati 
(30,4% dei maschi e 19,2% 
delle femmine)». Ne deri-
verebbe «che la realizza-
zione personale di una 
donna debba passare prin-
cipalmente attraverso la 
famiglia, la maternità o la 
cura degli altri, piuttosto 
che attraverso l’ambizione 
professionale o la carriera. 
(…) Questo stereotipo, 
che è il meno diffuso 
(14,6%), è il più divisivo 
tra i ragazzi e le ragazze: è 
d’accordo il 22,0 % dei 
maschi e il 6,7% delle fem-
mine.  
La distanza nelle opinioni 
tra ragazzi stranieri e ita-
liani è particolarmente ac-
centuata: sono d’accordo 
con questa affermazione il 
13,6% degli italiani e il 
24,5% degli stranieri, dato 
che raggiunge il 34,9% tra i 
maschi stranieri. (…) Le 
posizioni più aperte si ri-
scontrano tra i giovanissi-
mi con la madre che ha la 
laurea o il dottorato: la 
maggiore importanza at-
tribuita al successo sul la-
voro degli uomini rispetto 
alle donne diminuisce al-
l’11,7%, ed è pari al 5,2%, 
il minimo, per le ragazze 
che hanno una madre mol-
to istruita».  
 

Violenza sessuale 
 

«Tra le nuove generazioni 
– prosegue il comunicato 
dell’ISTAT - trova ancora 
spazio il pregiudizio legato 
alla violenza sessuale per 
cui la persona che la subi-
sce ne è anche responsabi-
le. Analogamente agli ste-
reotipi di genere, sono più 
spesso i maschi e gli stra-

nieri a pensarlo, sebbene 
con l’età queste convin-
zioni diminuiscano. (…) 
Frasi come “le donne di-
cono di no, ma in realtà 
vogliono dire sì” o “non 
può esserci violenza ses-
suale se non c’è stata resi-
stenza fisica” sono esempi 
di come gli stereotipi ali-
mentano e perpetuano un 
clima in cui l’abuso non 
viene affrontato con la 
gravità che merita.  
Il 15,6% dei ragazzi e ra-
gazze di 14-19 anni è mol-
to o abbastanza d’accordo 
con l’idea che “le ragazze 
possono provocare la vio-
lenza sessuale con il loro 
modo di vestire” (23,5% 
per i maschi contro il 7,2% 
delle femmine). Persistono 
anche stereotipi rispetto al 
consenso, con il 13,7% dei 
giovanissimi d’accordo sul 
fatto che “di fronte a una 
proposta sessuale le ragaz-
ze spesso dicono no, ma in 
realtà intendono sì”, idea 
condivisa da circa un ra-
gazzo su cinque (19,5%), 
contro il 7,6% delle coeta-
nee femmine. (…)  
Considerando le diverse 
cittadinanze, sono i ragazzi 
e le ragazze cinesi (36,8%) 
a presentare quote maggio-
ri di stereotipi, soprattutto 
rispetto alla provocazione 
legata al modo di vestire. 
Le ragazze ucraine (13%), 
seguite dalle albanesi (15,4 
%) e dalle romene (15,7%) 
presentano meno stereoti-
pi sulla violenza sessuale. 
Per questi stereotipi non 
esiste una particolare diffe-
renziazione sul territorio. 
Focalizzando l’attenzione 
sui soli ragazzi italiani, il 
pregiudizio che discrimina 
di più  le  risposte  dei gio- 
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vanissimi tra le ripartizioni 
è il modo di vestire come 
possibile provocazione, 
maggiormente indicato dai 
residenti nel Nord-est, con 
percentuali che raggiungo-
no il massimo tra i ragazzi 
(29,3%) e il minimo tra le 
ragazze del Centro (5,2%), 
del Sud e delle Isole (5,8 
%)».  
Chi l’avrebbe mai detto… 
 

Telefono cellulare  

e social network 
 

«È molto elevata» – pur-
troppo - «la percentuale di 
chi considera accettabile, 
sempre o in certe circo-
stanze, che un ragazzo 
controlli abitualmente il 
cellulare o i social network 
della propria ragazza: ri-
sponde positivamente il 
36% dei giovani, dato che 
raggiunge il 43,7% tra i ra-
gazzi e il 27,7% tra le ra-
gazze. L’abitudine all’uti-
lizzo dei social e della con-
divisione della propria atti-
vità online, probabilmente, 
rende meno consapevoli 
dei rischi del controllo nel-
la relazione di coppia, che 
è una forma di violenza 
psicologica spesso di poco 
antecedente lo stalking e la 
violenza fisica. (…) 
 

I giovanissimi del Mezzo-
giorno ritengono accettabi-
le il controllo nella coppia 
più spesso (38,2%) rispetto 
a quanto avviene nel 
Nord-est (35,5% degli in-
tervistati). Di nuovo, an-
che in questo caso, la si-
tuazione socio-economica 
della famiglia e in partico-
lare la maggiore istruzione 
dei genitori sono fattori 
che favoriscono la minore 
accettabilità del controllo 
del cellulare o dei social 
network della propria ra-
gazza». 
 

 

 

Dati preoccupanti 
 

«Ai giovani con più di 13 
anni sono state chieste an-
che opinioni rispetto a 
quanto sia accettabile la 
violenza nella coppia. I 
gradi di accettabilità della 
violenza fisica sono meno 
elevati rispetto a quelli del 
controllo, ma comunque 
preoccupanti: l’11,1% dei 
14-19enni considera accet- 

 
tabile che in una relazione 
di coppia sia “normale che 
ci scappi uno schiaffo ogni 
tanto” e il 7,3% che “un 
ragazzo schiaffeggi la sua 
fidanzata perché ha flirtato 
con un altro ragazzo”. Le 
ragazze e i più grandi, di 
nuovo, considerano meno 
accettabili questi compor-
tamenti.  
Rispetto ai ragazzi e alle 
ragazze  italiane  i coetanei  

                        (foto Mario Rebeschini) 

stranieri ritengono più 
spesso accettabile sempre 
o in certe circostanze la 
violenza nella coppia. Tut-
tavia al crescere dell’età gli 
atteggiamenti degli stranie-
ri sono meno stereotipati, 
mentre tra gli italiani, sono 
solo le ragazze più grandi 
(17-19 anni) a tollerare di 
meno la violenza».  
Tutto questo è molto gra-

ve.                             (red) 
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Festival di Venezia: film, polemiche e star 
(tra parentesi la data di uscita al cinema in Italia) 

 

Si è concluso il festival 

di Venezia che da 82 

edizioni sonda la con-

temporaneità attraverso 

il cinema.  

È stata una edizione 

con opere molto inte-

ressanti, migliore di 

quella dell’anno scorso, 

dove ai grandi nomi 

non sempre hanno cor-

risposto film all’altez-

za. Il cinema si è rivela-

to ancora una volta un 

termometro molto at-

tendibile delle tensioni 

del mondo.  
 

Ma partiamo dalla fine.  
A far discutere è stato so-
prattutto il verdetto della 
giuria che ha attribuito il 
massimo riconoscimento 
a Father Mother Sister 
Brother (18/12/25) di Jim 
Jarmusch, un film media-
mente apprezzato ma di 
cui si è parlato poco e in 
effetti piacevole, malinco-
nico, ma anche non me-
morabile. Il favorito era il 
franco tunisino La voce di 
Hind Rajab (25/09/25), 
della regista Kaouther Ben 
Hania, un’opera che ha 
subito infiammato gli ani-
mi sia per ciò che racconta 
che per come lo fa: 24 mi-
nuti di applausi alla proie-
zione pubblica, voto della 
critica 4,1 su 5, il più alto 
del concorso. Racconta 
una storia vera, quella delle 
ultime ore di vita nell’in-
ferno di Gaza di Hind Ra-
jab, una bambina di sei 
anni ultima sopravvissuta 
in un’auto crivellata di col-
pi, con l’unica speranza nel 
contatto telefonico con i 
volontari della Mezzaluna 
Rossa. La particolarità del-
la messa in scena è che 
vengono utilizzate le regi-
strazioni originali, con la 
voce di Hind Rajab mentre 
è in auto e chiede aiuto. Il 
film è quindi una commi-
stione tra finzione e realtà. 
Si ricostruisce la sede dei 
volontari, interpretati da 
attori che recitano intorno 
alla vera voce della bambi-
na. L’effetto è straniante: 
90 minuti di strazio nel-
l’ascoltare le invocazioni di  Kathryn Bigelow                                                                                                                  (foto Luca Baroncini) 
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aiuto di chi sappiamo che 
non riuscirà a essere sal-
vato.  
 

È il genere di film che par-
la alla pancia, con l’in-
tento di fare rumore e 
scuotere le coscienze. Non 
è il cinema che preferisco, 
tutto messaggio e reazione 
epidermica, giocato su un 
unico registro che è quello 
dell’urgenza. La sua pre-
senza in concorso ha su-
scitato una divisione tra 
chi pretendeva il Leone 
d’Oro per supportare la 
causa palestinese e chi in-
vece lo ha considerato un 
film come gli altri, da valu-
tare quindi per i suoi meriti 
artistici.  
 

La Giuria ha cercato il 
compromesso. Alla fine ha 
vinto, non senza polemi-
che, il Gran Premio della 
Giuria, nella gerarchia dei 
premi il secondo posto, 
creando malcontento in 
molti, convinti che la buo-
na causa avrebbe indotto 
la giuria a mettere da parte 
ogni altro criterio. Il corto 
circuito è stato che il Leo-
ne d’Oro è andato a un 
film passato abbastanza in 
sordina, non tra i favoriti. 
Succede quasi sempre, 
quest’anno in modo anco-
ra più veemente, che le de-
cisioni della giuria vengano 
messe in discussione, che i 
premi attribuiti non soddi-
sfino, ma sono le regole 
del festival, non si tratta di 
un voto del pubblico, ma 
vengono scelte alcune per-
sonalità del mondo dello 
spettacolo e affidato a loro 
il compito di decidere quali 
sono i film che meritano di 
distinguersi. Le variabili da 
considerare sono quindi le 
più svariate, una delle più 
importanti è sicuramente il 
gusto di ogni giurato, in 

primis il presidente di giu-
ria che quest’anno era Ale-
xander Payne, regista 
U.S.A. votato al cinema 
indipendente che proba-
bilmente ha trovato più af-
finità con il minimalismo 
di Jim Jarmusch che con 
un film soprattutto “ne-
cessario”, con tutte le insi-
die che l’abusatissimo ter-
mine implica.  
 

Made in U.S.A., e sempre 
in minore, anche il premio 
per la regia che è andato 
con generosità a Benny 
Safdie per The Smashing 
Machine (19/11/25), con 
Dwayne Johnson nel ruolo 
del lottatore di arti marziali 
miste Mark Kerr, copro-
dotto da A24, una delle 
più importanti case di pro-
duzione cinematografiche 
indipendenti.  
 

Più varia, per fortuna, la 
distribuzione geografica 
degli altri riconoscimenti. 
C’è infatti spazio anche 
per l’Italia, con la Coppa 
Volpi andata a Toni Servil-
lo per la sua bella interpre-
tazione di un Presidente 
della Repubblica afflitto 
dal dubbio in La grazia di 
Paolo Sorrentino (15/01/ 
26), opera tra le più riusci-
te del regista napoletano. 
Per restare in terra campa-
na, anche il documentario 
di Gianfranco Rosi, Sotto 
le nuvole, dedicato inte-
ramente alla città di Napo-
li, ha ottenuto il Premio 
Speciale della Giuria.  
 

Si va invece a oriente per 
la Coppa Volpi per la mi-
gliore interpretazione fem-
minile che ha premiato 
Xin Zhilei per il cine-
se The Sun Rises On Us 
All (2026), un racconto 
morale incentrato su sacri-
ficio e redenzione.  
 

Il premio alla migliore sce-
neggiatura è andato invece 
al francese  À pied 
d’œuvre (2026), di Valérie 
Donzelli, racconto di un 
uomo che abbandona il 
certo, un lavoro di foto-
grafo in cui si è affermato, 
per l’incerto, lo scrittore, 
con tutte le difficoltà insite 
nell’aderire a una prospet-
tiva di vita all’insegna della 
precarietà, dove non si 
vuole essere migliori degli 
altri, esibire un talento ec-
cezionale, diventare milio-
nari, ma semplicemente 
seguire il proprio impre-
scindibile sentire. Una 
boccata di ossigeno in 
questi tempi di desideri a 
senso unico dove pare che 
il valore di ogni cosa sia 
proporzionato unicamente 
al suo prezzo di mercato. 
Nel Concorso ha colpito 
anche il ritorno di Kathryn 
Bigelow con l’apocalitti-
co A House of Dynami-
te (24/10/25, ma su Net-
flix) il cui tema è l’annien-
tamento dell’umanità. Lo 
spunto è offerto da una 
ipotesi tanto terribile quan-
to non così remota: cosa 
succederebbe se gli Stati 
Uniti identificassero sui 
propri radar una testata 
nucleare di provenienza 
ignota a una ventina di 
minuti dallo schianto pre-
visto sulla città di Chicago? 
Prevarrebbe il buon senso 
o ormai abbiamo trasfor-
mato il mondo in una pol-
veriera sempre sul punto 
di esplodere?  
 

Fuori Concorso si pone in 
modo problematico anche 
il film di Luca Guadagni-
no After the Hunt (16/ 
10/25) che ha segnato la 
prima volta di Julia Ro-
berts al festival di Venezia. 
Un racconto a più strati, 

ambientato nel mondo 
universitario ed esclusivo 
di Yale, che ci fa riflettere 
sulle derive dell’inclusività 
e sull’ipocrisia del nostro 
modo di porci nei con-
fronti del prossimo, sem-
pre con il rischio di essere 
mal giudicati perché ab-
biamo detto la parola sba-
gliata nel contesto sbaglia-
to. Ma dietro a una forma 
diventata sostanza, cosa 
pensiamo veramente? Or-
mai, forse, non lo sappia-
mo più nemmeno noi. 
 

Riuscito anche l’italiano  
Un anno di scuola  di 
Laura Samani (primavera 
2026), presentato nella se-
zione Orizzonti e vincitore 
del premio per il migliore 
attore andato al giovanis-
simo Giacomo Covi. Si 
racconta l’ultimo anno di 
scuola di un istituto tecni-
co triestino in cui gli equi-
libri della classe, composta 
solo da ragazzi, vacilla nel 
momento in cui si inseri-
sce una ragazza svedese 
trasferitasi da poco per il 
lavoro del padre. La regista 
riesce a trasmettere l’inten-
sità e il groviglio di emo-
zioni della tarda adolescen-
za con grande spontaneità. 
E per finire suggerisco il 
meraviglioso  Scarlet  di 
Mamoru Hosoda (2026) 
che attraverso un’anima-
zione molto accurata e 
fantasiosa racconta non 
solo una storia di vendetta 
che si trasforma in perdo-
no, ma mescola suggestio-
ni, avventure, emozioni 
che ci fanno credere che 
un mondo migliore sia 
davvero possibile. In que-
sti tempi confusi, incattiviti 
e armati, ciò di cui abbia-
mo assoluto bisogno. 
 

Luca Baroncini 
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perildibattito  

Ancora sui referendum (e non solo) 
 

Sullo scorso numero di 

“Cenerentola” ho scrit-

to un articolo nel quale, 

facendo largo uso di 

considerazioni pubbli-

cate da Gianni Tugnoli, 

ho commentato i risul-

tati dei referendum dei 

giorni 8 e 9 giugno. 

Anche “Umanità No-

va”, nell’edizione del 

29 giugno, ha pubblica-

to un articolo sul tema, 

a firma di Stefano Ca-

pello. Lo riproduciamo 

integralmente perché ci 

sembra interessante. 

Personalmente, sono 

stato colpito dall’affer-

mazione secondo la 

quale è: «improponibile 

il modello sindacale 

novecentesco intercate-

goriale, solidale e im-

prontato a un “noi” 

contro “loro” costruito 

su dinamiche di clas-

se». Da molti anni pro-

pongo, in alternativa, 

un modello sindacale 

intercategoriale e soli-

dale costruito sulla 

condivisione di un pro-

getto di società sociali-

sta e libertaria… 
 

Luciano Nicolini 

 

«Uno sguardo  

sulle trasformazioni 

dei movimenti  

di classe 
 

La sconfitta referendaria 
del 9 Giugno era ampia-
mente attesa. Tra le stesse 
promotrici della consulta-
zione lo scetticismo era 
fortemente diffuso. Salta 
subito all’occhio la cialtro-

neria e il pressapochismo 
di un comitato promotore 
che aveva delegato il suc-
cesso della consultazione 
all’accoppiata con il refe-
rendum sulla legge riguar-
dante l’autonomia diffe-
renziata. Quest’ultimo 
avrebbe dovuto (nella testa 
delle promotrici e dei pro-
motori) tirare la volata agli 
altri referendum perché 
fortemente popolare so-
prattutto nelle regioni del 
centro-sud, immediata-
mente penalizzate da una 
legge pensata per favorire 
le regioni ricche del nord a 
discapito di due terzi del 
paese. 
Una scelta così condizio-
nata al volere della Consul-
ta ed alle sue decisioni era 
già in partenza un segnale 
di grande debolezza, così 
come era un segnale di de-
bolezza ricorrere all’istitu-
to referendario per que-
stioni relative ai rapporti di 
classe. 
La prima volta che avven-
ne, nel 1985, per il taglio di 
due punti dell’allora ancora 
attiva scala mobile, il refe-
rendum ottenne ampia-
mente il quorum (all’epoca 
le percentuali di voto su-
peravano sempre il 90%), 
ma venne sconfitto 54 a 
46. È importante ricordare 
che quell’Italia era ancora 
un paese dove la quota 
parte di popolazione ope-
raia sfiorava il 35% della 
popolazione complessiva, 
mentre il lavoro dipenden-
te in generale superava il 
70%. 
Nonostante questi dati, il 
consenso alla ripresa del 
maltolto fu inferiore alla 
metà dei votanti. Questo 
avvenne da un lato perché 

nel lavoro dipendente si 
calcola anche quella quota 
parte di lavoratrici e lavo-
ratori impiegati di ufficio o 
comunque con mansioni 
superiori che, nel clima di 
restaurazione degli anni 
Ottanta, si erano schierati 
con le classi superiori di 
cui condividevano la visio-
ne del mondo e che erano 
ben compresi del fatto che 
una sconfitta operaia 
avrebbe determinato un 
loro vantaggio. Dall’altro 
lato, la politicizzazione del 
referendum non giovò al 
successo della consulta-
zione e milioni di persone 
votarono in base allo 
schieramento di apparte-
nenza. In epoca di regres-
sione delle sinistre ed af-
fermazione di un blocco 
centrista a guida DC-PSI, 
il referendum venne anche 
impallinato dalle posizioni 
sullo stesso dei partiti poli-
tici. Il 1985 fu anche l’an-
no della massima avanzata 
del PSI di Craxi e l’inizio 
di un serissimo arretra-
mento del PCI alle elezioni 
amministrative svolte un 
mese prima della consulta-
zione su lavoro. 
Negli anni successivi ogni 
volta che il paese è stato 
chiamato a pronunciarsi su 
questioni riferite ai rappor-
ti lavorativi non è mai sta-
to raggiunto il quorum, né 
a destra, né a sinistra. 
Il lavoro stesso è scivolato 
sempre più in un angolo, 
complice la percezione 
dell’assoluta impossibilità 
di incidere, da parte di la-
voratrici e lavoratori, sui 
processi di ristrutturazione 
in corso. Il lavoro salariato 
ha continuato ad essere la 
principale fonte di sosten-

tamento per la popolazio-
ne del paese, ma i lavora-
tori salariati sono scom-
parsi completamente come 
soggettività capace di por-
re i propri interessi e la 
propria visione del mondo 
nell’agone sociale. 
La decisione di regolare i 
conti con quanto resta del 
jobs act per via referenda-
ria è stata quindi sostan-
zialmente stolida, conside-
rando i precedenti e so-
prattutto considerando il 
lavoro di distruzione della 
classe come aggregato po-
litico messo in pratica, ne-
gli ultimi quarant’anni al-
meno, da parte degli stessi 
promotori dei referendum. 
La pratica concertativa na-
ta proprio al volgere degli 
anni Novanta dello scorso 
secolo ha visto la Cgil co-
me principale protagonista; 
oggi lo stesso sindacato sta 
pagando lo scotto di que-
sta scelta che, nel tempo, 
lo ha privato di ogni capa-
cità di muovere il conflitto 
e quindi di mantenere un 
ruolo di protagonista nello 
scenario politico. 
Le maggiori vittorie otte-
nute contro la restaurazio-
ne del potere dispotico 
imprenditoriale nelle 
aziende in questi qua-
rant’anni sono venute dai 
giudici e non dalle mobili-
tazioni che il sindacalismo 
concertativo ormai non 
tenta neanche più e che 
non hanno lo spazio poli-
tico per costituirsi in modo 
autonomo. Anche solo 
questo dato deve farci ra-
gionare: a fronte del tenta-
tivo padronale di derego-
lamentare completamente 
il mercato del lavoro, la 
unica  vera trincea a dispo- 
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sizione di chi lavora è stata 
quella offerta da un potere 
statale come quello giudi-
ziario che nella sua natura 
di presunto arbitro dei rap-
porti tra i poteri, ha colpito 
in questi anni l’eccessivo 
rafforzamento del polo 
imprenditoriale. 
 

Ma come  
è successo  
tutto questo? 
 

Fondamentalmente tre so-
no stati i motivi che hanno 
permesso lo sfascio di un 
movimento di classe anco-
ra cinquant’anni fa tra i più 
avanzati dell’Occidente. 
 

a) Una trasformazione 
    del tessuto sociale  
    del paese 
 

Il progressivo disimpegno 
della classe capitalistica ita-
liana dall’investimento im-
prenditoriale ha determi-
nato il mutamento delle 
dimensioni e della capacità 
di incidere sul conflitto 
(anche solo redistributivo) 
tra le classi nel paese da 
parte delle classi lavora-
trici.  
Le mobilitazioni degli anni 
Sessanta e Settanta pog-
giavano su un tessuto ope-
raio di grande impresa e su 
una condizione di tenden-
ziale piena occupazione. 
Gli anni Ottanta vedono 
ancora una composizione 
sociale in cui si ha una for-
te presenza di lavoratrici e 
lavoratori della grande im-
presa, ma in condizione di 
progressiva regressione e 
di ristrutturazione della 
produzione, soprattutto in 
quella capitale operaia co-
stituita dal vecchio triango-
lo industriale tra Milano, 
Genova e Torino. A que-
sta regressione, che diven-
ta esponenziale a partire 
dagli anni Novanta, quan-

do le mutate condizioni in-
ternazionali permettono 
anche al capitale italiano 
l’avvio del processo di 
esternalizzazione della pro-
duzione, si deve aggiunge-
re la sconfitta della sogget-
tività operaia, la cui data-
zione si fa normalmente 
risalire all’autunno 80, al 
termine della battaglia della 
FIAT, ma che era stata 
lentamente preparata nel 
corso degli anni preceden-
ti, almeno dal biennio 
1975/76 con le prime ri-
strutturazioni nell’area mi-
lanese. 
 

Il lavoro operaio perde la 
sua centralità, intesa in pri-
mo luogo come capacità di 
imporre la propria agenda 
al resto della società, e nel 
decennio successivo non è 
in grado di contrastare in 
modo efficace il processo 
di trasformazione al ribas-
so della struttura industria-
le. L’ultimo sussulto della 
vecchia composizione 
operaia avviene nel 1994, 
quando la controriforma 
delle pensioni mobilita per 
l’ultima volta il tessuto del-
le fabbriche ancora forte 
nel paese. È un fuoco fa-
tuo; l’anno successivo una 
riforma di identica fattura 
con l’aggiunta della postilla 
che prevede di salvare le 
pensioni di chi lavorava da 
più di 18 anni al momento 
dell’entrata in vigore, passa 
senza opposizione di sorta. 
La vecchia classe operaia 
realizza un obiettivo in-
sieme corporativo e gene-
razionale, mentre la nuova 
composizione sociale si 
scopre vulnerabile e smar-
rita, senza punti di riferi-
mento e soggetta a un’on-
data senza precedenti di 
precarietà e cancellazione 
delle tutele sociali. Si rifu-
gerà in soluzioni sempre 

più individuali o al limite 
di piccolo gruppo, cercan-
do tra le pieghe del nuovo 
capitalismo gli strumenti 
della sopravvivenza. 
 

Si consuma il divorzio tra 
le istanze conflittuali sul 
terreno sociale e il mondo 
del lavoro; da allora ad og-
gi i movimenti sociali nel 
paese saranno sempre più 
esterni alla conflittualità 
sul luogo di lavoro e il 
conflitto si allontanerà 
sempre di più dai luoghi di 
lavoro, quasi come se i due 
concetti fossero comple-
tamente estranei tra loro. 
 

b) La trasformazione 
    del ruolo  
    del sindacalismo 
 

Il biennio 1992/93, con la 
proiezione di Cgil-Cisl e 
Uil nel ruolo di partecipan-
ti alla gestione delle condi-
zioni del processo produt-
tivo nel paese, determina la 
salvaguardia delle organiz-
zazioni sindacali a scapito 
degli interessi delle classi 
lavoratrici nel loro insieme, 
nonché una curvatura cor-
porativa all’interno del 
mondo del lavoro. Le agi-
tazioni che ancora si dan-
no vengono agite su obiet-
tivi spesso aziendali, al 
massimo categoriali e sen-
za alcun collegamento con 
il resto delle lavoratrici e 
lavoratori. Sul terreno so-
ciale, l’abbandono del con-
flitto a favore della concer-
tazione porta all’esaspera-
zione del processo di dife-
sa del “proprio” posto di 
lavoro e all’introiezione 
dell’idea che il “nemico” 
sia costituito da lavoratrici 
e lavoratori delle imprese 
concorrenti. Questo pro-
cesso avviene più facil-
mente in un tessuto di 
media e piccola impresa, 
che diventa egemone e che 

riesce ad imporre social-
mente il proprio ordine del 
discorso e a condizionare 
pesantemente anche il di-
scorso politico. 
 

Il corporativismo sindacale 
nelle imprese maggiori e 
l’adesione alla narrazione 
imprenditoriale nelle me-
die e piccole aziende si 
tengono tra di loro e per-
mettono un’articolazione 
del discorso sempre più 
centrata a livello individua-
le e sempre meno social-
mente condivisa. 
 

A questo aggiungiamo lo 
strutturarsi di un livello al-
to di disoccupazione e il 
contemporaneo diffonder-
si di un lavoro nero, mai 
venuto meno nel tempo, 
ma in piena espansione 
dagli anni Novanta in poi. 
Con questi presupposti, 
viene meno il riconoscersi 
delle persone che lavorano 
come classe, e viene meno 
anche la solidarietà reci-
proca a qualsiasi livello. 
 

Oggi sui posti di lavoro la 
credibilità sindacale è data 
dalla capacità dell’organiz-
zazione di risolvere que-
stioni individuali o, al mas-
simo, aziendali. Il fallimen-
to del sindacalismo di base 
con il senno di poi era 
ampiamente prevedibile: 
esso è determinato proprio 
da questo stato delle cose 
che rende improponibile il 
modello sindacale nove-
centesco intercategoriale, 
solidale e improntato a un 
“noi” contro “loro” co-
struito su dinamiche di 
classe; le stesse e gli stessi 
componenti che vi si do-
vrebbero riconoscere non 
sentono come proprie 
queste dinamiche di classe 
quando non rifiutano addi-
rittura alla radice il concet-
to stesso. 
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c) Normative  
    antisciopero  
    e divieto di conflitto 
La costruzione di una 
normativa  preventiva e 
repressiva   il  cui  scopo  è  
quello di impedire che il 
paese diventi nuovamente 
teatro di forte conflittualità 
sociale è stata avviata con 
la prima legge contro lo 
sciopero nel 1990 ed è 
proseguita fino ad adesso 
con una legislazione che 
sempre di più dispone il 
divieto di conflitto nei 
luoghi della produzione. 
Si tratta di un’azione pre-
ventiva e repressiva, per-
ché la sua finalità non è so-
lo quella di colpire le azio-
ni di sciopero e di agita-
zione successivamente, ma 
di educare lavoratrici e la-
voratori ad evitare di muo-
vere il conflitto all’interno 
dei luoghi di lavoro, in 
modo da escludere com-
pletamente i luoghi della 
produzione dalle interfe-
renze del dissenso e della 
contestazione, anche solo 
economica. Questo pro-
cesso ha prodotto i suoi 

frutti diseducando due in-
tere generazioni di lavora-
trici e lavoratori, impeden-
do loro quell’apprendi-
mento pratico della lotta 
necessario alla costruzione 
di qualsiasi mobilitazione. 
Il conflitto però è naturale 
nelle comunità umane, so-
prattutto all’interno di una 
formazione sociale come 
quella capitalistica, che 
tende alla polarizzazione 
della società come naturale 
portato delle ineguaglianze 
prodotte dal mercato. Il 
conflitto, tuttavia, ha inevi-
tabilmente dovuto cambia-
re luogo di espressione. I 
movimenti sociali che han-
no coinvolto lavoratrici e 
lavoratori si sono prodotti 
su altri terreni e spesso 
con una forte componente 
locale. Il caso NoTAV è 
eloquente. 
In valle Susa abbiamo assi-
stito, negli anni della mag-
giore battaglia contro la 
grande opera, a una conti-
nua deindustrializzazione e 
desertificazione del tessuto 
produttivo dell’area. La so-
litudine di chi si è trovato a 

combattere per non perde-
re la propria fonte di red-
dito è stata palpabile, no-
nostante le stesse persone 
che lottavano contro la de-
localizzazione fossero 
spesso impegnate nel mo-
vimento. 
L’evidenza è stata ancora 
maggiore all’ILVA di Ta-
ranto, dove lavoratrici e 
lavoratori si sono divisi tra 
la difesa acritica e corpora-
tiva della fabbrica e la ri-
chiesta di bonifica ambien-
tale radicale in collegamen-
to con le e gli abitanti della 
città e dei quartieri dove di 
ILVA si muore. 
In entrambi i casi il conflit-
to sociale si è dato nella 
dimensione del territorio, 
coinvolgendo le persone 
non in quanto lavoratrici e 
lavoratori, ma in quanto 
abitanti di un territorio 
minacciato dall’estrattivi-
smo. Il conflitto non è più 
rientrato sui luoghi di lavo-
ro, ma le stesse classi lavo-
ratrici lo hanno agito al-
l’esterno del posto di lavo-
ro, consapevoli dell’estre-
ma difficoltà ad adottare 

forme radicali di scontro 
che invece si possono dare 
nello spazio del territorio. 
Non è un caso che la rea-
zione dei governi, in parti-
colare quelli esplicitamente 
orientati a destra, sia stata 
quella di varare una serie di 
decreti sicurezza il cui 
scopo è quello di svolgere 
la stessa funzione della le-
gislazione contro lo scio-
pero sul territorio. 
 

Il mutamento della com-
posizione sociale del paese 
ha ovviamente prodotto 
anche uno spostamento 
nella costruzione delle 
identità, sia individuali che 
collettive. L’appartenenza 
di classe, scontata in tempi 
neppure troppo lontani, 
esce completamente dalla 
narrazione con la quale le 
persone - per quanto ap-
partenenti sociologicamen-
te alle classi lavoratrici - si 
identificano. La narrazione 
operaia che nel trentennio 
glorioso del capitalismo 
europeo era un simbolo di 
potenza e di imposizione 
al resto della società della 
propria visione del mondo 
e dei propri bisogni, diven-
ta un racconto di sconfitta 
e di marginalità con il qua-
le difficilmente ci si può 
identificare. D’altra parte i 
molti tentativi di inventarsi 
soggetti unificanti (penso 
all’epopea mancata del-
l’operaio sociale o a quella 
altrettanto fantasmatica del 
cognitariato) o falliscono o 
diventano simboli di una 
condizione dalla quale 
emanciparsi al più presto, 
come nel caso della narra-
zione sul precariato. 
 

In questo corpo sociale 
smembrato e svuotato di 
senso hanno facile presa 
narrazioni fortemente in-
dividualistiche   e  tendenti  Bologna, ottobre 2021: sciopero generale                                                        (foto Domenico Secondulfo) 
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alla promozione sociale 
personale in diretta con-
correnza con le persone 
che si trovano in condi-
zioni simili alla propria. 
La percezione di una con-
dizione comune si allonta-
na dai luoghi della produ-
zione per presentarsi al 
massimo come forma 
identitaria fondata su altri 
miti che poco o nulla han- 
no a che fare con la classe. 
Pensiamo all’appartenenza 
nazionale il cui fantasma è 
pienamente tornato e si fa 
carne nei dispositivi razzia-
lizzanti ed in quelli esclu-
denti. 
 

Anche nell’ambito refe-
rendario ne abbiamo avuto 
una prova con il numero 
molto alto di NO al quesi-
to riguardante la cittadi-
nanza, evidentemente sen-
tita come un beneficio par-
ticolare che non si vuole in 
nessun modo condividere, 
operando così scelte di 
campo che viaggiano sulla 

linea dei documenti in 
possesso delle singole per-
sone. 
Le condizioni comuni del 
genere, dell’etnia o del ter-
ritorio, anche all’interno 
dei movimenti di critica e 
di opposizione, sono di-
ventate gli unici fattori in 
grado di costruire identità 
comune, azione e capacità 
trasformativa. 
Il terreno sociale si muove 
oggi su queste coordinate e 
la stessa azione sindacale 
non può che essere coin-
volta da questo tipo di tra-
sformazione. 
 

Il risultato referendario è 
un’ulteriore conferma della 
strutturazione attuale delle 
identità all’interno della 
quale ci muoviamo. Non 
tenerne conto, incolpare 
l’improvvida decisione del-
la Cgil o l’idiozia delle e 
dei lavoratori del paese è 
stupido, oltre che inutile. È 
la stessa cosa che incolpare 
il destino o la malasorte. 

La realtà vera è che ci tro-
viamo dopo la fine di un 
ciclo dell’umanità - perlo-
meno di quella occidentale 
- in cui  l’identità operaia  è 
stata centrale nel determi-
nare mentalità, narrazione 
e attività anche politica 
delle persone. È stato un 
ciclo di estrema importan-
za e all’interno del quale 
molte e molti di noi si so-
no formate. Però è finito e 
non da oggi. 
 

La costruzione di un’iden-
tità di classe che tenga 
conto delle molte altre 
identità dalle quali siamo 
attraversate ed attraversati, 
in primo luogo quella di 
genere ma non seconda-
riamente quella relativa alle 
provenienze nazionali e al-
la nostra condizione o me-
no di razzializzate e razzia-
lizzati, è appunto una co-
struzione, non una risco-
perta dei miti del passato. 
Una classe non è tale 
quando si trova in una co-

mune condizione sociolo-
gica, dalla quale spesso 
vuole solo fuggire, ma per-
ché trova attorno alla pro-
pria condizione la capacità 
di costruire un’identità che 
punti a superare in modo 
collettivo la propria condi-
zione e che possa farsi for-
za di questa all’interno dei 
conflitti sociali. 
Il terreno sul quale lavora-
re è questo e non è nem-
meno detto che la forma 
sindacale sia la più adatta 
alla trasformazione della 
nostra azione. 
Partiamo da qui, con la 
consapevolezza della ne-
cessità di superare i limiti 
insiti nel nostro agire, sen-
za risposte semplici e an-
cora una volta con l’inten-
to di trasformazione radi-
cale del mondo con gli 
strumenti che ci sapremo 
dare. 
 

Stefano Capello» 
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teatro  

Don  

Chisciotte 

ad ardere 
 

Ideazione e regia:  

Ermanna Montanari  

e Marco Martinelli 
 

In scena:  

Ermanna Montanari, 

Marco Martinelli, 

Roberto Magnani,   

Alessandro Argnani,   

Laura Radaelli,   

Roberto Fagioni  

detto   Fagio,  

Marco Saccomandi  

e cittadini della  

Chiamata Pubblica 
   

Musiche:  

LEDA 
    

Band:  

S. Abrami, E. Vitali,  

F. Baioni, G. Baioni 
       

Scenografia:  

L. Diomedi, E. Gelmi, 

M. Grossi 
 

Produzione:  

Teatro delle Albe  

e Ravenna Festival  
 

Quando ci si trova di fron-
te a opere titaniche quali la 
“Divina Commedia”, op-
pure “El ingenioso hidalgo 
Don Quijote de la Man-
cha”,  si è colti da vertigi-
ne: lasciando da parte la 
Commedia dantesca (che 
comunque in passato Er-
manna Montanari e Marco 
Martinelli hanno realizzato 
a loro modo,  portandola 
in tutto il mondo), il Qui-
jote, già messo in scena da 
tanti registi, ha dato luogo 
a mille interpretazioni, da 
quella apparentemente 
avallata da Miguel de Cer-
vantes,  per  cui  sarebbe  

una parodia dei romanzi 
cavallereschi che l’avevano 
preceduto,  a quella di il-
luministi e romantici che 
ne lessero la protesta con-
tro il mondo esistente.  
 

C’è da dire che le realizza-
zioni teatrali tratte o ispira-
te dal Quijote colgono in 
genere aspetti singoli del-
l’opera, accentuando l’una 
o l’altra caratteristica dei 
personaggi che vi com-
paiono e dei loro contra-
sti; le “Albe” invece hanno 
giustamente recuperato la 
versione filmico - teatrale, 
mai completata, del grande 
Orson Welles (è stata ri-
montata in qualche modo 
da Jess - Jesús Franco nel 
1992). 
 

Si parla di tre “ante” anzi-
ché di tre “atti”, usando un 
termine architettonico, da-
to che nelle quattro ore 
dello spettacolo, tutte da 
godere, gli “erranti”, ossia 
gli spettatori, camminano 
dapprima in Palazzo Mala-
gola, poi nel Palazzo detto 
di Teodorico, infine in un 
edificio antico che può es-
sere stato una chiesa o al-
tro. 
Insomma, una deambula-
zione attraverso alcuni 
luoghi storico-artistici di 
Ravenna, città bellissima e 
“capitale” della Romagna. 
   

Dunque erranti sono gli 
spettatori, non meno di 
Quijote “cavaliere erran-
te”.  E lo spettacolo è an-
che straordinaria dimo-
strazione di recupero della 
funzione del “coro” nel 
teatro (sulla scorta della 
tragedia ma anche della 
commedia antica), con il 
coinvolgimento di tanti e 
tante Ravvenati. 
 

Eugen Galasso 
 

Caro  

Goldoni 
 

di Ugo De Vita, 

autore del testo 

e regista  
 

Fantasie  

tra Carlo Gozzi  

e Carlo Goldoni.    
 

Con Massimiliano  

Cardini (Gozzi)  

e Giuseppe  

Giacovelli (Goldoni) 
 

Al flauto:  

Feyza Nur 

Sagliksever 
 

Ugo De Vita, attore, regi-
sta e docente, non è nuo-
vo a esperienze particolari, 
come quella di mettere 
nello spazio (se non pro-
prio in scena) la filosofia di 
Agostino d’Ippona, santo 
per i cattolici, ma punto di 
riferimento teologico an-
che per i protestanti, i cui 
testi sono più adatti ad 
un’aula universitaria che al-
la scena... 
Qui, invece, siamo deci-
samente nel fulcro della 
querelle teatrale e del tea-
tro del Settecento, con la 
controversia tra Carlo 
Gozzi (1720-1806) e  Car-
lo Goldoni (1707-1793), 
quando Gozzi era avverso 
al teatro goldoniano, ri-
vendicando invece quello 
legato alla commedia del-
l’arte; ma gli era avverso 
anche, e soprattutto, de-
nunciando  la presunta 
immoralità del rivale, sem-
pre impegnato sentimen-
talmente (e certo non solo) 
con le giovani attrici.  
Arriva addirittura (nel te-
sto di De Vita, che è una 
libera rielaborazione della 
polemica reale) a profetiz-

zarne l’esilio in Francia, 
dove Goldoni morirà po-
vero.  Destino toccato an-
che a Gozzi, esponente di 
quella nobiltà decaduta che 
nella Repubblica veneziana 
non era per nulla amata.   
Del contrasto rimangono 
pochi echi nel teatro attua-
le, salvo il fatto che si ten-
de spesso a rimettere in 
scena Goldoni (mentre 
Gozzi viene proposto ra-
ramente, solo in occasioni 
di nicchia).  
Quanto al “realismo” sce-
nico, poi, la controversia  
permane in qualche modo, 
ma si pone in termini di-
versi, un teatro politico 
versus un teatro immagi-
nativo, magari anche fan-
tastico. 
Nei costumi d’epoca la 
singolar tenzone ha visto 
Massimiliano Cardini in at-
tacco quale Gozzi e Giu-
seppe Giacovelli non sulla 
difensiva, ma deciso nelle 
sue scelte, scanzonato e ir-
riverente. 
Nel contempo, con il re-
pertorio settecentesco, 
Feyza Nur Sagliksever, 
musicista turca ma ormai 
fiorentina, ha entusiasmato 
il pubblico con il suo flau-
to traverso.    
Lo spettacolo, che a Firen-
ze si è visto non ancora 
nella sua totalità, sarà pro-
posto in provincia di Brin-
disi e poi, soprattutto, a 
Roma.  Non è adatto sol-
tanto a un pubblico tradi-
zionale, ossia legato al tea-
tro classico, ma è anche 
utile didatticamente per chi 
voglia avvicinarsi  a quan-
to  lo impronta teorica-
mente, influenzando poi la 
vera e propria messa in 
scena.  
 

     Eugen Galasso 
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 teatro  

Matinée  

Puccini 
 

Produzione  

Odeia Teatro  

e Teatro di Cestello 
 

con “Le Villi”,  

lettore Paolo Lelli,  

e “La zia principessa”, 

da “Suor Angelica”,  

lettrici Doretta Varetti  

e Marcellina Ruocco 
  

Al piano: 

Lorenzo Maria 

Scultetus 
 

Soprano:  

Maria Cristina 

Ludovici  
 

Coordinamento e regia: 

Enzo Lenzetti 
                                    

Breve storia dei due com-
ponimenti: “Le Villi”, pri-
ma vera opera di Pucci-
ni,  su libretto di Ferdi-
nando Fontana, da un rac-
conto dello scrittore  ro-
mantico Alphonse Karr, è 
un componimento dalla 
sensibilità scapigliata (pro-
posto come “prima” al  
Teatro Dal Verme di Mi-
lano  a fine maggio 1884), 
dove le amanti (innamora-
te) tradite, “le Villi”, coin-
volgono in un ballo morta-
le i fidanzati traditori. 
Oggi potremmo rileggere il 
tutto in chiave femmini-
sta,  volendo; comunque la 
musica è efficacissima nel 
narrare i vari “capitoli” 
della storia con un cre-
scendo che denota la 
grande maturità di Giaco-
mo Puccini, allora da poco 
diplomato in composizio-
ne al Conservatorio di Mi-
lano.  
Il lettore Paolo Lelli è stato 
impeccabile, la musica del 

maestro Scultetus perfet-
ta.  
Ha seguito “Suor Angeli-
ca”. parte del trittico puc-
ciniano che comprende “Il 
tabarro”, appunto “Suor 
Angelica” e “Gianni Schic-
chi”, del 1918. Qui il li-
bretto (caso unico nella 
produzione del grande 
compositore toscano) di 
Giovacchino Forzano non 
ha dietro di sè alcun rac-
conto o altra fonte lettera-
ria, salvo spunti da “La Re-
ligieuse” di Diderot e   
dall’episodio della Monaca 
di Monza dei “Promessi 
sposi” di Alessandro Man-
zoni, trattandosi di una 
suora che ha dato alla luce 
un bambino, apprende del-
la sua morte e si suicida in 
seguito alla notizia.   
La zia principessa è la nar-
rante, nella rielaborazione 
del regista Lenzetti,  e di-
mostra solo vergogna per 
l’ “infamia” arrecata dalla 
nipote allo status sociale 
aristocratico della famiglia 
e noncuranza per la morte 
della parente. Anche qui il 
successo fu grande, come 
per tutto il trittico, le re-
censioni più che positive. 
Le due lettrici, Varetti e 
Ruocco, sono state con-
vincenti, la soprano Ludo-
vici ha superato molto be-
ne un  acuto decisamente 
problematico.  In comples-
so un altro risultato positi-
vo, per un teatro non mol-
to grande che non potreb-
be ospitare un’intera opera 
lirica, ma può ospitare una 
sua intelligente “antologiz-
zazione”. 
Enzo Lenzetti ha compiu-
to un’operazione artisti-
camente efficace, che si 
inerisce bene tra le sue 
precedenti relative alle 
opere di Puccini. 
 

Eugen Galasso  

Stenterello  

e il 

Granduca 
 

di Ferdinando  

Paolieri 
  

con la collaborazione 

di Luigi Bonelli 
 

Regia:  

Marcello Ancillotti  
  

Costumi:  

Suzanne Venezia 
 

Interpreti:  

J. Biagioni, M. Balloni,   

L. Frullini, E. Gelici, 

M. Giachi, D. Lisi,  

M. Lotti, A. Minnei,   

D. Petracchi, G.Sadun,  

S. Santini 
  

Stenterello, con la compli-
cità di vari aiutanti del 
Granduca (prima dell’uni-
ficazione italiana la Tosca-
na era un Granducato) or-
disce una sorta di “golpe 
comico”, travestendosi a 
suo modo da Granduca, 
prendendone il posto per 
una notte nel letto coniu-
gale, soddisfacendo la 
granduchessa, sempre reti-
cente alle avances dell’an-
ziano marito, ma anche (e 

questo è in realtà il fulcro 
della commedia) facendo 
per un giorno il “capo” ed 
emanando leggi buone per 
il popolo, tanto che saran-
no destinate a durare.  
Riformismo temperato da 
parte di Paolieri (1878-
1928), già massone ma an-
che cattolico, scrittore di 
rilievo nel panorama del 
primo Novecento, che nel 
1924 scrisse questa pièce 
con Bonelli (1892-1954), 
autore teatrale senese e 
sceneggiatore per il cine-
ma.   
La regia di Ancillotti, che 
con i costumi di Suzanne 
Venezia recupera in pieno 
l’ambientazione settecen-
tesca, è giustamente atten-
ta a non mostrarci mai 
Stenterello da solo,  ma re-
lazionarlo sempre con i 
personaggi, tanto che non 
si ha un vero monologo 
“stenterelliano”, ma lo si 
vede in scena con gli altri, 
granduca ovviamente 
compreso.   
Jacopo Biagoni, in scena 
non a caso sempre ma-
scherato, anche se poi con 
abito diverso quando “fa il 
granduca”, è sempre pie-
namente in parte, mai so-
pra le righe. 
 

 Eugen Galasso 
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racconto  

Conoscevo uno 
 

Conoscevo uno. Aveva 
qualche anno meno di me. 
A tredici anni cominciò a 
sbarellare: non voleva più 
andare a scuola, non vole-
va lavorare, voleva solo ri-
bellarsi, contro tutto e 
contro tutti. Litigava in ca-
sa e fuori. Passarono un 
paio d’anni e quando ebbe 
l’età per andare a lavorare 
in regola, si mise a fare il 
garzone nella bottega di un 
parrucchiere. Sembrava 
aver messo la testa a po-
sto: faceva il suo dovere, 
sempre preciso e puntuale; 
discussioni in negozio, col 
padrone e coi clienti, sem-
pre tante, ma sempre nel-
l’ambito della correttezza e 
della cordialità. La sua pas-
sione erano le donne. 
A diciotto anni si comprò 
anche una moto. E il tem-
po libero lo passava a 
scorrazzare per le vie della 
provincia, coi carabinieri 
sempre dietro. Quando lo 
chiamarono a fare il milita-
re riuscì a non andarci. Lui 
diceva perché, conoscendo 
uno che lavorava in sala 
gessi all’ospedale, s’era fat-
to ingessare e per mesi era 
rimasto immobile a letto 
fino a che non l’avevano 
esonerato. Io non credo 
sia andata così. Sta di fatto 
che il militare lo scansò. 
Aveva da poco passato i 
vent’anni quando, facendo 
debiti, rilevò il negozio 
perché il proprietario deci-
se di andare in pensione. 
Disse il proprietario: “Va-
do in pensione perché so-
no stufo di lavorare con 
te”. Lui gli rispose: “Augu-
ri. Se deciderai di ripensar-
ci, torna qui che ti assume-

rò volentieri”. In questo 
cambio di ruoli, da dipen-
dente a padrone, non ci 
furono praticamente gran-
di mutazioni. Solo si fece 
terziario francescano, fece 
voto di castità, e nel tempo 
libero si mise a studiare. 
Passarono alcuni anni che 
sembrava diventato un 
santo. Si diplomò e si 
iscrisse all’università. Ma 
dall’oggi al domani buttò 
tutto all’aria: rinunciò al 
voto di castità, vendette il 
negozio e la moto, salutò 
parenti ed amici ed andò 
all’estero. Disse che voleva 
imparare le lingue. Passò 
cinque anni fra Inghilterra, 
Spagna, Francia, e Germa-
nia. In cinque anni sarà 
tornato al paese tre volte. 
Faceva il lavapiatti nei ri-
storanti. Solo in Francia, 
alloggiò in un convento, in 
una cella, come Giorgio La 
Pira. Disse ai frati che for-
se si sarebbe monacato, 
ma quando le suore di sar-
toria gli dissero che aveva-
no cucito per lui il saio e 
che andasse a provarlo, sa-
lutò tutti e non si fece più 
vedere. 
Quando tornò a casa co-
nosceva effettivamente 
quasi alla perfezione quat-
tro lingue. E non passò 
molto tempo che fra il dire 
e il non dire entrò a lavo-
rare in banca, addetto al 
settore esteri. Io so tutte 
queste cose perché, a parte 
il periodo all’estero, lo ve-
devo e facevamo insieme 
grandi chiacchierate, di so-
lito sui francescani, sulle 
donne, sull’amore di Fran-
cesco per il legno e la pie-
tra (lo diceva lui, io non ne 

avevo mai sentito parlare; 
pensavo che Francesco 
fosse interessato solo ai 
lupi e agli uccelli), su dio 
che non esiste, secondo 
me, o che qualcosa esiste, 
secondo lui. Anche di poli-
tica si parlava, e qui le no-
stre opinioni coincidevano 
abbastanza, almeno in ap-
parenza; nella realtà mi pa-
reva che lui fosse un in-
controllato sul piano della 
vita personale, molto criti-
co verso il potere, ma che 
poi dentro alla normalità ci 
stesse abbastanza como-
damente. Due cose mi ri-
cordo bene di queste 
chiacchierate. La prima, 
che quando una volta gli 
chiesi come aveva fatto a 
entrare in banca con quella 
che a me sembrava una 
certa velocità, mi rispose 
che “erano stati i suoi ami-
ci massoni”. Non com-
mentai. Forse non mi ci 
sarebbe voluto molto a 
immaginare anche da solo 
qualcosa del genere. E una 
volta, era deceduta da po-
co sua madre cui era lega-
tissimo, mi disse che quan-
do fosse morto e arrivato 
“di là, se non ce l’avesse 
trovata, sarebbe subito an-
dato a leticare”. Questa 
cosa mi fece ridacchiare 
perché era proprio da lui, 
ma non potei trattenermi 
dal dirgli: “Allora te dai già 
per scontato che andrai in 
paradiso? Lo sai già? Son 
sempre i tuoi amici mas-
soni che si son mossi?” 
Non passò molto tempo 
che si sposò, abbandono la 
banca di cui era dipenden-
te e che operava a livello 
regionale, si trasferì in una 

grande città del nord ed 
entrò dalla porta principale 
come dirigente in una ban-
ca più grande, di livello 
nazionale. Per molti anni ci 
perdemmo di vista, ma ci 
scrivevamo. Sapevo che si 
era sposato ed aveva avuto 
tre figli. Ci ritrovammo in-
fine che eravamo al termi-
ne della nostra vita lavora-
tiva. Anzi, lui era già stato 
pensionato perché in un 
passaggio tempestoso di 
ristrutturazione della sua 
banca l’avevano fatto fuori 
e mandato a casa. 
Non so dove trovasse la 
forza per agitarsi ancora, 
ma nel giro di poco tempo 
divorziò e tornò alle quat-
tro case di una frazione, 
qui dalle nostre parti, dove 
aveva vissuto a lungo da 
ragazzo con la famiglia 
d’origine. Arrivò con un 
vecchio camper col quale 
si muoveva anche per an-
dare a far la spesa. Non 
aveva una macchina. In un 
palazzo di case popolari 
costruito negli anni Cin-
quanta del secolo scorso, 
c’era in vendita proprio 
l’appartamento dove aveva 
vissuto coi genitori e coi 
fratelli da adolescente. Riu-
scì a comprarlo. Lavoran-
doci da solo come murato-
re, falegname, idraulico, 
elettricista e molto altro 
ancora, lo rimise in sesto 
tanto da farne un quartie-
rino delizioso. Io ogni tan-
to andavo a trovarlo men-
tre lavorava. Il condomi-
nio dove stava la sua casa 
era posto ai margini del-
l’abitato. Dalle sue finestre 
si vedevano montagne e 
forre  coperte  di boschi,  e  
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 eventi  

colline con oliveti e vigneti 
a perdita d’occhio. Una 
volta, mostrandomi questo 
paradiso dal terrazzo di ca-
sa sua, mi disse che da lì, a 
primavera sentiva di gior-
no cantare il cuculo, e di 
notte i gufi, le civette e gli 
usignoli. E che non poteva 
e non voleva desiderare di 
più. Aveva una relazione 
con una donna del Meri-
dione, lui qui e lei laggiù al 
suo paese. Avevano deciso 
di stare così e vedersi ogni 
tanto. Basta, mi disse una 
volta, con le convivenze. 
Non molto tempo fa ho 
saputo che non c’è più. 
L’ho saputo casualmente e 
in un brutto modo, quan-
do già era passato un anno 
dalla sua morte. Era parti-
to col camper per un viag-
gio al sud e non è più tor-
nato. Non era sparito per 
una nuova avventura o 
un’ennesima alzata d’inge-

gno. Era stato un infarto. 
Le sue ceneri riposano ora 
accanto a quelle della ma-
dre nel cimitero del nostro 
paese. Anche da qui nelle 
notti di primavera si sen-
tono gli usignoli cantare, 
ma non è la stessa cosa. 
 

Rino Ermini 
 
ANARCHISMO.  
UNA STORIA 
GLOBALE E 
ITALIANA (1945-2025)  
NELL’80° DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA 
ITALIANA  
Convegno studi in memo-
ria di Italino Rossi  
Carrara, 11-12 ottobre 
2025  
Ridotto Teatro Animosi, 
piazza Fabrizio De André  
SABATO 11 OTTOBRE 
2025 (ore 9,45-13,00)  
 Apertura dei lavori  
 

presiede  
Emanuele Zaccagna  
• Interventi di saluto  
• Ricordo di Italino  
(Mario Salvadori)  
• Carrara 1968: la città 
dell’Internazionale  
(Giorgio Sacchetti)  
 

Prima sessione  
tematica: Gli anarchici  
nell’Italia repubblicana,  
discussant Gemma Bigi  
• Transizioni, dalla  
Resistenza alla Repubblica 
(Mauro De Agostini)  
• (Ri)declinare 
l’antimilitarismo: obiezione 
di coscienza e anarchici tra 
Guerra fredda e decoloniz-
zazione (David Bernardini)  
• Utopie e autoritarismi  
nel decennio 1968-1977 
(Massimo Varengo)  
• La strage di Stato vista 
attraverso Umanità Nova  
e la C.d.C.-FAI  
(Tiziano Antonelli)  
• Gli anarchici italiani  
e i lasciti delle “guerre  
civili” novecentesche  
(Toni Senta)  
 

SABATO 11 OTTOBRE 
2025 (ore 15,00-18,00)  
Seconda sessione 
tematica:  
Geografie transnazionali 
dell’anarchismo italiano,  
discussant  
Federico Ferretti  
• Gigi Damiani e il secon-
do ritorno in Italia (1946-
1953) (Isabelle Felici)  
• Gli anarchici italiani  
a Lione, traiettorie  
del secondo dopoguerra 
(Pascal Dupuy)  
• Gli anarchici italiani  
in Tunisia nel secondo  
dopoguerra (Weil Bahri)  
• Prospettive e criticità  
della lettura transnazionale 
dell’anarchismo italiano 
(Costantino Paonessa)  
 
 

DOMENICA  
12 OTTOBRE 2025  
(ore 9,45-13,00)  
Terza sessione tematica: 
Anarchismo e nuovi 
movimenti, discussant 
Selva Varengo  
• Anarchismo del XXI  
secolo (Salvo Vaccaro)  
• Antimilitarismo ed eco-
logia: critiche intersezionali 
alle guerre e alle devasta-
zioni (Paola Imperatore)  
• Lotte territoriali: saperi 
e pratiche tra autogestione 
e resistenza alle grandi 
opere  
(Alberto Abo Di Monte)  
• Anarca-femminismo: 
teorie, pratiche, intersezio-
ni (Chiara Bottici)  
• Antispecismo: resistenza 
animale e intersezionalità 
(Marco Reggio)  
• Decolonizzare 
l’anarchismo da una  
prospettiva antropologica 
(Andrea Staid)  
 

DOMENICA  
12 OTTOBRE 2025  
(ore 15,00-18,00)  
Quarta sessione  
tematica: Anarchismo, 
sindacato e conflitti  
sociali, discussant  
Massimo Varengo  
• Anarchici e sindacato  
nel secondo dopoguerra 
(Pasquale Iuso)  
• Il progetto USI  
nel secondo Novecento 
(Franco Schirone)  
• Esperienze di lotta  
nel sindacalismo di base 
(Patrizia Nesti)  
• Nuovi conflitti sociali,  
tra smart work 
 e servitù volontaria  
(Giorgio Sacchetti)  
 

Coordinamento scientifico: 
sacchetti.giorgio@gmail.com  
+39 347 4823021 
Info logistiche:  
manuzacca75@gmail.com 
+ 39 333 5935427 



 

20 

 

 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso  
la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola 
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Padova 
presso l’Edicola 
di Piazzetta Pedrocchi 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso l’Edicola  
del Ponte di Mezzo  
(piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Reggio Emilia  
presso la Libreria del Teatro 
in via Francesco Crispi 6 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna  
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e il Centro di Documentazione 
Salomone in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Molfetta (BA) 
presso l’Altraedicola 
in via Salvucci angolo via Terlizzi 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria  
nazionale  
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione 
di corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 
 

 
 
 

Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
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